
S
ono cose che succedono
quando il pesce, come si di-
ce, odora dalla testa. Era
prevedibile l’ira funesta di
Cosentino, escluso per mo-
tivi giudiziari, quando il ca-

polista in tutte le regioni è Berlusconi. E
quando le liste Pdl in genere abbondano
di indagati e condannati in primo gra-
do. Ma che si arrivasse a prendere le li-
ste e scappare come un gangster in un
film di Al Capone era fino a ieri un’ipote-
si del terzo tipo. Inarrivabile.

La giornata va raccontata dalla fine.
Nicola Cosentino, il ras dei voti in Cam-
pania, Nick o ‘mericano nato e cresciuto
a Casal di Principe e del clan dei casalesi
sospettato in due inchieste dell’antima-
fia di essere il referente politico,
“rinuncia” alla candidatura. «E’ stata
una scelta molto dolorosa, Cosentino è
fuori. Alla fine ha rinunciato lui». Con i
forconi sui fianchi, ma sono cose che
non si dicono in certe situazioni.

Dietro queste parole pronunciate dal
suo vecchio amico e sodale Gigginoopur-
petta, Luigi Cesaro (lui invece candida-
to) c’è un’agonia di giorni e settimane
che «farà molti danni nel Pdl». Nell’im-
mediato, il 24 e il 25 febbraio, perché la
Campania è una delle regioni in bilico
per il Senato e la scomparsa di Nick po-
trebbe significare un’emorragia di voti.
I danni vengono previsti anche nel me-
dio e lungo periodo e per vari motivi:
Cosentino è custode di molti segreti; co-
nosce vita morte e miracoli, ad esem-
pio, di Denis Verdini che ne ha difeso il
posto in lista fino all’ultimo secondo;
dentro il partito segna la vittoria dei più
giovani, della linea Alfano contro quella
Verdini, Nitto Palma. Una vittoria con-
quistata dopo uno scontro lungo più di
un anno che lascia in terra feriti e scon-
fitti.

Se «la rinuncia» di Nick è il finale di
partita, l’inizio va fissato all’incirca un
mese fa quando Berlusconi in gran se-

greto disse: «Fuori gli impresentabili a
cominciare da quella cricca di campani
che hanno creato un sacco di guai». So-
no Alfonso Papa, Marco Milanese, Nico-
la Cosentino, deputati a cui la Camera
ha dovuto dedicare tempo, quindi riflet-
tori, per votare le richieste di arresto. E
poi Viespoli, Landolfi, situazioni giudi-
ziariamente meno fastidiose da mettere
comunque sotto la voce rinnovamento.
Berlusconi ha affidato ad Alfano la sua

scelta, tempo fa, con la mission di portar-
la in fondo. Sapendo di andare contro i
progetti di Verdini ma convinto che la
soluzione sarebbe stata trovata.

Poi sarà che c’è di mezzo Napoli sem-
pre generosa di fantasia e colore, che
Cosentino è persona simpatica e a cui è
difficile dire di no, ma neppure Berlu-
sconi pensava si arrivasse a uno scontro
così. Con il giallo della scomparsa delle
liste, un disastro per l’immagine del par-
tito.

Domenica Nick era “fuori”, anzi «sub
iudice» come diceva Berlusconi. Nella
notte tra domenica e lunedì torna im-
provvisamente dentro: i lunghi collo-
qui, anche tesi della domenica a Grazio-
li ottengono questo risultato. «Abbiamo
chiuso le liste alle cinque e mezzo stama-
ni e Cosentino è dentro» racconta ieri
mattina poco prima delle undici un testi-
mone della nottata. «No le botte no, si
sono menati sulla Calabria ma non sulla
Campania. Cosentino s’è impuntato e
ce l’ha fatta».

Macchè. Il tempo che il treno arrivi
da Roma a Napoli, fine mattinata, poco

prima di pranzo, da palazzo Grazioli ar-
rivano squilli di tromba. «Hanno riaper-
to la Campania. Cosentino è a colloquio
con Berlusconi, lo sta convincendo....».
A rinunciare.

Si fanno le tre del pomeriggio. Tra i
pochi deputati che si aggirano a Monte-
citorio si sparge una voce strana: «Stan-
no richiamando tutti a Napoli a firmare
dal notaio perchè si sono fregati le li-
ste...». Proprio così, si sono fregati liste
e relativo dossier con le accettazioni del-
le candidatura davanti al notaio. Signifi-
ca che se non ricompaiono entro le otto
di sera il Pdl non può correre in Campa-
nia, nè alla Camera nè al Senato.

Quelle che seguono sono ore di pani-
co mentre twitter dà il meglio di sè, vola
l’hastag #consentinoinfuga. Il dossier -
dicono le ricostruzioni più affidabili - sa-
rebbe nelle mani di Michele Izzo, segre-
tario particolare di Cosentino, e di un
suo collaboratore. Nessuno dei due è pe-
ro rintracciabile. E neppure Cosentino
sa come fare a trovarli.

Scende a Napoli lo stato maggiore
del partito, Lupi, Verdini, Nitto Palma. I

primi due convocano all’hoter Termi-
nus, vicino alla stazione, una sessantina
di candidati per raccogliere nuove fir-
me e vidimazioni del notaio. Irrompe
Alessandra Mussolini fuori di sè. Dà
una mano anche Cesaro, una volta soda-
le ora invece passato nell’altra parte del
partito. Nitto Palma si rinchiude in una
stanza dell’hotel con Cosentino e cerca
di convincerlo a rintracciare il segreta-
rio. Si sentono grida da fuori, «è tutta
colpa di Berlusconi» urla Nick, un uomo
distrutto. Fuori raccolgono firme. Al set-
timo piano dell’hotel c’è anche il casting
di Uomini e donne.

Passano le ore. Si avvicina la scaden-
za. I delegati sono pronti sotto le Corti
d’Appello, Benevento e Napoli. In atte-
sa di qualcosa. «Mezz’ora prima ci han-
no chiamato per comunicare che ci
avrebbero consegnato gli elenchi. Quel-
li vecchi, ci hanno detto, non quelli nuo-
vi - racconta uno di loro - il problema è
che non abbiamo potuto controllare nul-
la». In serata tutti smentiscono tutto.
Sanno che irregolarità e errori sono più
di un rischio.

Onorevole Mario Landolfi, secondo lei
nellacompilazionesièfatta«puliziaetni-
ca»a spesedegliex An?
«C’è un dato oggettivo: gli spazi si sono
ristretti per tutti. Ma per chi viene da
An la riconquista di una posizione utile
a guadagnare il seggio è stata più diffi-
cile. Ci sono circoscrizioni in cui la no-
stra presenza è a livello di testimonian-
za».
Nellasuaregione, per esempio?
«Uno scempio. In Campania 1 solo Pina
Castiello è blindata. Poi Laboccetta. In
Campania 2 mi pare nessuno. Al Sena-
to nemmeno vedo nomi. Hanno messo
fuori Viespoli...».
VeramenteViespoli si è ritirato.
«Ci ho parlato poco fa. La sua decisio-
ne è stata dettata dalla mia stessa con-
statazione. Poi penso a Moffa. A
Manlio Contento, uno dei migliori par-
lamentari della legislatura».
FuoriancheUrso e Ronchi.

«Nomi noti, ci metto anche il mio.
Avrei evitato la disputa tra ex: significa
tornare al passato. Non andava riesu-
mata la distinzione».
Mal’ha tirata fuori lei.
«Eh, ho constatato. Purtroppo. Anche
durante le trattative ex An ed ex Fi pe-
savano in modo diverso. Modalità fuori
luogo e fuori tempo».
Forseilretropensieroèstatochel’eletto-
re di destra voterà la lista di La Russa e

Meloni.
«A maggior ragione: non siamo andati
con Fini, non siamo andati con La Rus-
sa, vogliamo essere considerati pleno
iure componenti del Pdl».
Esefosseunaquestionedifedeltàalca-
po? Gasparri è dentro, gli alemanniani
fuori.
«Io ero al Teatro Olimpico (al battesi-
mo di Italia Popolare, ndr). Nitto Pal-
ma ha detto che è questo il motivo della

mia esclusione. Per il suo veto, il mio
nome non è nemmeno stato portato al
tavolo. Eppure, ricordo che in quelle
stesse ore Berlusconi e Alfano candida-
vano Monti a leader del centrodestra».
Nelsuocaso,noncredecheabbianope-
sato levicendegiudiziarie?
«C’è un principio generale a cui mi in-
chino. Ma dato che il Pdl ha un impian-
to garantista, meglio se fosse emerso
prima. E’ bene che chi va in tv durante
la campagna non sia zavorrato da certe
situazioni. Ma l’epurazione ha riguar-
dato altri che non hanno vicende giudi-
ziarie».
Chivihacacciati?Berlusconiogliazzurri
che fanno le liste, daVerdinia Bondi?
«Non faccio nomi, ma non credo sia sta-
to Berlusconi. Contro di noi c’è stato
un atteggiamento xenofobo. Nei villag-
gi se la prendevano con lo straniero,
nel nostro partito quando calavano i
sondaggi dicevano: è colpa degli ex An.
Ricordo molte dichiarazioni. Fiorito?
Un ex An. C’era un clima da resa dei
conti».
Pentitodinon averseguito Fini?
«No, nessun rimpianto. Ha sbagliato
tutto. E’ uno dei principali responsabili
di questo fallimento: della caduta del
governo e della fine del partito».

Ildeputatocampano,
convicendegiudiziarie,
è fuori:«Controdinoi
un’epurazione.Clima
daresadeiconti,esclusi
tutti inominoti»

L’INTERVISTA

MarioLandolfi

IPROCESSI

Rinviataadopoilvotoanche lasentenzaRuby
Tresentenze, tutte in arrivodopo il
votodel24e 25 febbraioe ciascuna
permotivazioni diverse. Il 7 marzo
arriveràaconclusione ilprocesso
UnipoldoveBerlusconi rischiaun anno
perconcorso in rivelazionedi segreto.
L’11marzo è prevista la sentenza
Rubygate,caso per ilquale ilCavaliere
è imputato perconcussionee
prostituzioneminorile. Negli stessi
giorni si conclude ilprocesso
d’Appelloper la compravenditadei
diritti tv che inprimogrado ha
condannato ilCavaliere a4 anniper
frode fiscale.Non vince la difesa, lecui
richiestesono state tutte respinte. Non
vince l’accusa, chevolevachiudere il
primapossibile.Prevale ilbuon senso,
chedice cheè meglioevitaresentenze
cheriguardino un imputato, Silvio
Berlusconi, inpiena campagna
elettorale.

Quellache giustouna settimana fa
sembrava la tempesta giudiziaria
perfettasi è dissoltadefinitivamente
ierimattina.Gli avvocatiLongoe
Ghedinihannochiestoai giudici della
IVsezione, dovesi celebra ilprocesso
Ruby,di rinviare ilprocesso per
legittimo impedimento degli avvocati
impegnatia loro volta in campagna
elettorale.Ciavevano giàprovato una
settimanafa con il legittimo
impedimentodell’imputato.Sonostati
respinti.Cihanno riprovato ieri,

respintidi nuovo(richiesta«troppo
generica»).Ma il Tribunalehaaltri
impegni (un giudice è statotrasferito a
un’altrasezione e sono previsti
processiurgenti perchécon detenuti)
equindi ha fissato udienze finoall’11
marzocompreso. Primadi ritirarsi in
cameradiconsiglio, il presidente
GiuliaTurri avevachiestoallapubblica
accusase volesseprendere una pausa
di riflessionee pronunciare la
requisitoriadopo il voto. Invito
declinato.«Se leichiede ai pmse
voglionofare un momentodi
riflessioneprimadella requisitoria - ha
dettoBoccassini - la risposta è no, la
Procuranon può esseregravata daun
pesochenon lecompete».

Lacameradiconsiglio trova
comunqueuna soluzione. Igiudici
aggiungonoal calendariogià previsto
(udienze il 28 gennaio, il4e l’11
febbario) ledatedel 4e 11marzo. Il 28
gennaioè prevista la testimonianza
dellamadredi Rubyche,citata nel
processoparallelo aFede, Minettie
Mora,nonsi era presentatae i giudici
avevanoscelto di revocare la
convocazione.La donna in caso di
assenzapotrebbeessere ricitata per il
4 febbraioe l'11potrebbero essere
sentitinuovi testi. Il 18e il 25 il collegio
haaltriprocessi,per cui si arrivaal 4e
11marzo,a risultati elettorali
abbondantementemetabolizzati.

Silvio Berlusconi
ospite in una trasmissione
televisiva
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L’ultima di Nick escluso: prende le liste e scappa

«La verità è che il Pdl è xenofobo»
FED. FAN.
twitter@Federicafan

Cosentinodentro ieri
mattina,esce
definitivamenteall’ora
dipranzo.Quando
sparisconoanche liste
efirmedeicandidati

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

IL RETROSCENA

LALETTERA

EgregioDirettore,rimangoesterrefattonel
constatarecheapag.2del’Unitàdioggi
(ieri,ndr)mivengaattribuitaunafrase
completamentefalsaegiàsmentitasulle
agenziedistampa(AdnKronosdelle11.33
e11.38).Lafraseesattadamepronunciata,
comesipuòconstatare,aSkyTg24è:
«Restoqui(inItalia),aSantoDomingo,
doveholacasa,ciandròinvacanzaseci
potròandare». Marcello Dell’Utri
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